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TWrnrfcmn in nrovptta lexa^'ex uomo delle ^ 
1 e r r U O M I l U 111 p r U V e i i a aveva in Svizzera la sua base 
Nei documenti le attività svolte in Italia e le persone contattate 
I rapporti con Giannettini e la centrale unica dell'eversione rossa e nera 

L'agente «T bis» tra i filocinesi 
Una centrale di infiltrazione con sede segreta a Berna 
Berna, 1968, nascono i «prò cinesi». Un gruppo di 
agenti della destabilizzazione in opera in tutta Euro
pa, con particolare attenzione all'Italia, per attacca
re da sinistra il Pei e alzare il livello dello scontro. 
Tra i documenti stilati da Robert Leroy, l'agente «T 
bis», emergono i nomi dei personaggi utilizzati e 
delle sedi interessate. Il terrorismo nascerà così. Gli 
appunti-ricatto di Guido Giannettini. ', • 

DAI NOSTRI INVIATI 
ANTONIO CIPRI ANI GIANNI CIPRIANI 

• • PARICI. Nome in codice «T -
bis*. Cosi firmava i suoi rappor
ti Robert Henry Leroy, speciali- " 
sta in «guerra non ortodossa», ' 
che per conto • dell'Aginter 
press ha «curato» i gruppi del- ' 
l'estrema sinistra dai quali è 
nato il terrorismo rosso. La se
de delle operazioni di Leroy 
era in Svizzera, a Berna. Da II 
l'agente che operava in stretto 
collegamento con il Fide por
toghese e con la Cia. ha orga- , 
ruzzato una rete di uomini: ex 
comunisti, leader del movi
mento studentesco, -giovani 
mercenari. In Italia «T bis» ave
va nella sua lista i filocinesi del. 
Partito marxista-leninista, di 
Lavoro politico e anche espo
nenti del Psmp. I nomi sono 
ora saltati fuori tra le carte se
grete dell'archivio dell'Aginter 
press, a Lisbona. - . „• r-

Leroy, schierato con i.fran
chisti nella guerra di Spagna, 
membro delle Waflen SS, do
po un periodo passato in Spa
gna e in Portogallo ad adde
strare uomini delle strutture 
occulte ' anticomuniste, riap
parve alla metà degli anni Ses
santa in Svizzera. Ulficialmen-
te come giornalista di «Enticel-
le», giornale del partito popo
lare svizzero: nella realtà, inve
ce, si serviva di quella copertu
ra per poter manovrare con i 
suoi agenti nell'estrema sini
stra. Direttore di «Enticelle». e 
suo uomo, era infatti il segreta
rio del partito comunista sviz
zero (che si dichiarava marxi
sta-leninista') Gerard Bulliard. 

Si tratta di un pezzo della * 
stona occulta del terrorismo ' 
rosso: nato per condizioni so-

Caso Carretta 
Esilio dorato? 
No, l'ipotesi 
è assassinio 
• • MILANO. «La famiglia Car
retta? La pista più probabile 
per spiegare la loro scomparsa 
resta quella dell'omicidio». Al
tro che giallo risolto, altro che 
esilio dorato ai Caraibi... Il so
stituto procuratore milanese 
Antonio Di Pietro ieri ha getta
to acqua sul fuoco dell'ottimi
smo. Non ci sono riscontri in
torno all'ipotesi - anzi alla 
•certezza», secondo alcune re
centi notizie di stampa -che la 
famiglia di Parma, scomparsa 
il 15 agosto 1989, viva felice e 
contenta nell'isola Margherita 
(Venezuela), in compagnia di 
10 miliardi. Dice il magistrato: 
«Né la questura di Parma, né 
l'Interpol hanno in mano la 
minima prova del fatto che i 
Carretta siano laggiù. L'Inter
pol non ha raccolto alcuna in
formazione al riguardo, nessu
no ha potuto darmi notizie cer
te». Da Caracas e arrivata, sem
pre ieri, un'altra smentita. 
«Non ci risulta che siano qui -
ha detto il commissario Fran
cis Fluche. capo dell'Interpol 
in Venezuela - né che abbiano 
acquisito la cittadinanza vene
zuelana». ' i 

Resta quindi il mistero sulla 
scomparsa di Giuseppe Carret
ta. 53 anni, Marta Chezzi, 50 
anni, casalinga, e dei figli Fer
dinando, 26 anni, e Nicola, 23. 
L'inchiesta sulla loro scompar
sa viene svolta a Milano per
ché e qui che fu ritrovato nel 
novembre 1989 il camper su 
cui erano partiti per una va
canza. L'automezzo fu rintrac
ciato grazie alla trasmissione 
televisiva Chi l'ha visto7. La fa
miglia sarebbe dovuta rientra
re il 28 agosto precedente da 
una vacanza in Africa. Il veico
lo, secondo la segnalazione, 
era termo nei pressi dello sta
dio di San Siro da settembre. 
L'ipotesi che i Carretta fossero 
stati uccisi dal figlio Nicola, 
tossicodipendente, non trovò 
seguito. Cosi come non ha tro
vato nscontro la voce - su di 
essa e stato costruito il «ritrova
mento» - che i Carrcttta erano 
fuggiti coni miliardi (una deci
na) affidati al capofamiglia 
dalla ditta in cui questi lavora
va. 

ciali e politiche in modo pres
soché genuino, ma sotto gli 
occhi attenti e per nulla preoc
cupati dei servizi segreti di 
mezzo mondo. Queste tracce, 
che fanno capire quanto fosse 
precoce l'interesse peri gruppi 
che muoveranno verso la lotta 
armata, portano con chiarezza 
in Italia. E esistono anche pro
ve che non si trattò solamente 
di un interesse degli strateghi 
della «guerra non ortodossa» 
legati alla Cia, ma che i servizi 
segreti italiani, e quindi i loro 
referenti politici, sapevano ciò 
che si stava muovendo. • 

Scorrendo le carte trovate 
nella sede portoghese dove 
operava Guerin Serac (la men
te della sovversione intemazio
nale a fini stabilizzanti), è 
emerso un interessante ap
punto di Leroy, con sopra scrit
to: «Autunno 69 giugno 70». 
Una lunga lista di episodi e 
personaggi legati al «progetto» 
anticomunista in tutto il mon
do. Punti «d'appoggio» della 
struttura erano situaU a Roma, 
Genova, Milano, Rimini, Vene
zia, Torino, Monaco, Praga, 
Ankara, 11 Cairo, Beirut, Monte
carlo. Friburgo e tanti altri, 
compreso Mosca. Pechino e 
anche Tirana. Un elenco in cui 
compaiono nomi e specializ
zazione degli agenti del grup
po: addestratori in sabotaggio, 
in infiltrazioni, in corruzione, 
piloti, agenti speciali. Tutti per-

' sonaggi definiti in codice «prò 
cinesi», per la particolare linea 
politica seguita da Serac alla fi
ne degli anni Sessanta. 

Nel documento di Leroy so
no menzionati anche nomi fa

ll corpo del procuratore generale Francesco Coco ucciso dalle Bngate rosse nel 1976 a Genova 

mosi: come quello di Kissinger 
e di Otto Skorzeny, l'uomo del
le Waffen SS che liberò Musso
lini sul Gran Sasso. Skorzeny, 
dopo la (ine della seconda 
guerra mondiale, mise su una 
serie di campi-scuola di adde
stramento per le «operazioni 
speciali»; lavorò anche lui in 
Indocina e tra I suoi allievi an
noverò Tcd Shackley, uomo 
della Cia dal 1947, responsabi
le delle executive achons in Ita
lia negli anni Settanta. 

Altn nomi italiani sono inte
ressanti. Per esempio alla pri
ma riga compare il nome del 

. generale professor PiechO. Un 
nome molto importante nella 
storia occulta del nostro pae
se: Giuseppe Picchè, capo del 
controspionaggio del Sirn e 

collaboratore dell'Ora fin dal • 
1937, durante la seconda guer
ra mondiale aveva lavorato per 
gli ustascia, strutturando il ser-

' vizio segreto per Ante Pavelic. 
Finita la guerra era riuscito ad 
evitare l'epurazione diventan
do li consigliere militare di Ma- ' 
no Sceiba; in particolare di
venne direttore generale della 
Protezione civiledet Viminale, •• 
una struttura-schermo dietro la 
quale Picchè coordinava Tuffi- ~ 
ciò nservato delle attività infor
mative e coordinava i gruppi di •-
ex fascisti in funzione antico
munista. Picchè, massone di 
Rito scozzese, diventò in segui
to Sovrano gran commendato- , 
re della loggia di piazza del 
Gesù, legandosi a Elvio Sciub-
ba, l'uomo che ha rappresen

tato il trait-d'union tra la comu
nione di piazza del Gesù, la P2 
e le logge americane. 

Nell'elenco di nomi compa
re anche Fosco Dinucci, pro-
pno l'uomo che sarà il leader 
del Partito marxista-leninista 
•linea nera». Quindi compaio
no i nomi di Borgo, vicino al 
quale c'è la scritta Che Gueva-
ra, Antonini e Bonati di Lavoro 
politico. Veneziani e Boggio 
del Psmp. Un'attenzione parti
colare verso quei gruppi alla si
nistra del Pei. In particolare la 
documentazione dimostra co
me neH'«alleanza generale» tra 
servizi segreti occidentali e 
agenti della «guerra non orto
dossa», avesse un ruolo di pri
mo piano l'ambasciata cinese 
in Svizzera, il cui titolare, a Ber

na, era legato da rapporti di 
personale amicizia con Guerin 
Serac. 

Come operava dalla Svizze-
, ra il cosidetto «gruppo di Ber
na»? Il famoso nucleo che diri
geva i «prò cinesi» in Belgio, in 
Francia in Germania e in Italia? ' 
C'è una velina di servizio molto , 
interessante che parla delle at
tività di Gerard Bulliard e di un 
suo viaggio in Italia, Germania ' 
federale e Francia. Obiettivi ', 
del viaggio erano la creazione 
di una «struttura rivoluzionaria ' 
internazionale», una conferen- i 
za tra tutti i gruppi, e l'azione 
nvoluzionaria. Sulla velina, da
tata 5 aprile 1967, c'è scritto 
anche che in Italia erano stati „-• 
contattati Ugo Duse, Vincenzo 
Callo, Maria Quaranta, Ivan < 
Capelli, Borgo il delegato di ' * 
Aosta un rifugiato spagnolo, 
Gaya, delinito uomo di «gran- -
de espenenza nella guerra ri
voluzionaria e nel terrorismo». < 

-Insomma, falsi giornali, ex 
appartenenti alle Waffen SS ri
ciclati come filocinesi, e grup
pi sparsi un po' ovunque in Eu- • • 
ropa finanziati per destabil'iz- ' 
zare. E la sede a Berna, dove, 
chissà se per coincidenza, nel
lo stesso periodo operava il ' 
•club di Berna», ispirato da 
Umberto Federico D'Amato, il 
rappresentante dell'Italia nella :• 
famiglia atlantica che lavorava ':' 
in stretto collegamento con i • 
servizi segreti occidentali per * 
«osservare» il movimento del * 

. Sessantotto. Quel gruppo «spe- ,-
• ciale» aveva «previsto» - come '' 
scrive Annibale Paloscia sul li- •• 
bro / segreti del Viminale - «un ; 
pericoloso apporto marxista in '. 

, Europa ai moti studenteschi». 
, Per coincidenza l'Italia fu tap-
' pezzata di manifesti che in
neggiavano a Mao. E siccome i 
gruppi extraparlamentan di si-

' nistra erano troppo poco orga
nizzati, ad affiggerli ci pensa-

. rono i «ragazzi di Avanguardia • 
nazionale». ••• •••,/<. • < 

Che il terrorismo rosso pos- • 
sa essere stato, non costruito a 
tavolino, ma quantomeno se- •' 
guito e incoraggiato dai servizi , • 
segreti, compresi quelli italia- * 
ni, lo dimostra anche una testi

monianza tenuta in scarsa 
considerzione. Nel 1973, un 
anno prima di essere «scarica
to» da Andreotti, Guido Gian- , 
nettini scrisse una lettera al ge
nerale Gianadelio Maletti, ca
po dell'ufficio D del Sid. L'a- , 
gente Z aveva capito l'evolversi •' 
della situazione e credeva cosi . 
di difendere la sua incolumità 
a colpi di «messaggi cifrati». , 
Oggi è facile capirne i conte- ' 
nuti: «Il colonnello Stefani, al » 
quale avevo consegnato un 
rapporto riservato sui retrosce- . 
na degli interventi della Cia per <• 
le aperture a sinistra in Europa, -
mi metteva in contatto, nell'a- ; 
gosto del 1967, con l'ufficio D l 
del Sid». Poi Giannettini elen- ' 
cava le operazioni svolte: «Au
tunno 1967- sui movimenti filo- S 
cinesi in Italia; inizio 1968, sul
la contestazione studentesca e 
sui movimenti filocastristi in 
Italia, compreso il gruippo Fel-,. 
trincili, poi regolarmente verni- ; 
ti alla ribalta nel maggio del -
1968... -inizio 1969, sui movi
menti della sinistra extraparla
mentare in Italia e sui collega- "• 
menti . intemazionali • (circa > 
150 organizzazioni e circa mil
le nomi di aderenti». L'anno ' 
successivo, nel 1974, Giannet
tini fu ancora più esplicito e > 
minaccioso. L'avvertimento lo 
scrisse su carta Alitalia toman- -
do in Italia per consegnarsi al- ' 
la giustizia: «Prima fase (1967- , 
1970): i principali ambienti 
extraparlamentari strumenta- ; 
lizzati da forze occulte erano ; 
di sinistra... Terza fase (1973- : 

1974): hanno operato sia i : 
gruppi di destra che di sinistra: 
i primi sono i Mar, le Sam, Or-, 
dine nero (linea oraziani), tra : 
i gruppi di sinistra le Brigate ' 
rosse. Non è esclusa una mani- • 
polazione parallela da parte di . 
una sola centrale dei gruppi 
clandestini di destra e di sini
stra. Le tecniche usate sono at- <: 
te a provocare il caos e la guer- J 
ra civile». Le stesse parole usa- : 
te nei documenti dottrinali del
l'Aginter press, in particolare . 
in un rapporto del dicembre ~ 
1968. E poi, leggendo la storia, 
tutti quel progetti sono stati at-. 
tuati alla lettera.-, * , . , -,. • 

Cagliari, oggi diventa esecutivo il blocco dei beni di famiglia 

La polizia non crede ai Kassam: 
un'ora di vantaggio ai rapitori? 
Scatta oggi il blocco dei beni della famiglia Kassam. 
Ieri a Cagliari il procuratore distrettuale della Sarde
gna, Franco Melis ha inoltrato la richiesta al gip. A 
Porto Cervo, intanto, un lungo «interrogatorio» per 
Fateh Kassam: gli inquirenti ritengono che l'allarme 
sia stato dato con un'ora di ritardo. E cresce la 
preoccupazione per Farouk: nella «prigione» del Su-
pramente il termometro è sceso sotto zero. 

- " ' '- DALLA NOSTRA REDAZIONE - ' 
PAOLO BRANCA 

••CAGLIARI. Una sfilza di 
certificati bancari, conti, docu-. 
menti catastali, sul tavolo del 
procuratore distrettuale della 
Sardegna, Franco Melis. Il ma
gistrato li ha esaminati a lungo, " 
ieri mattina, assieme ai colle
ghi Mauro Mura e Mario Mar- • 
ghetti e ad alcuni alti ufficiali , 
della Guardia di finanza, prima 
di mettere la firma sotto la ri
chiesta di blocco dei beni della 
famiglia Kassam: con la «con
ferma» del gip Michele Iacono, 

oggi il provvedimento divente
rà esecutivo, a sei giorni dal ra
pimento del piccolo Farouk 
Kassam. Un ritardo senza pre
cedenti - da quando la «linea 
dura» del governo è diventata 
legge, nello scorso marzo -
che però non nasconde alcun 
mistero: è stata la complessità 
degli accertamenti patrimonia
li - hanno spiegato gli inqui
renti - sui beni dell'imprendi
tore belga-libanese e sugli stes
si rapporti di parentela, a de

terminare lo slittamento. Nes
sun riguardo particolare in
somma all'importante famiglia 
isamelita, nò tanto meno pres
sioni internazionali, come 
qualcuno già cominciava a 
ipotizzare. . •» ,-

Nella villa di Pantogia i Kas
sam hanno accolto in silenzio i 
la notizia proveniente da Ca
gliari. Non intendono • fare 
commenti, anzi hanno deciso 
di chiedere il silenzio stampa 
sull'intera vicenda. Ma di fatto 
il provvedimento avrà l'effetto 
di peggiorare i rapporti, già dif
ficili, con gli inquirenti. L'im
pressione diffusa tra gli investi
gatori, infatti, è che i genitori di 
Farouk non intendano colla
borare in alcun modo con la 
giustizia e che preferiscano ge
stire «in proprio» il sequestro. 
Ieri mattina, per due ore alcuni 
dirigenti della squadra mobile 
di Sassari - guidati dal com
missario Paglici - hanno avuto 

una lunga conversazione con 
Fateh Al) Kassam. sulla quale è 
stato mantenuto il massimo ri
serbo. Sembra comunque che ' 
non convinca la versione ini- • 
ziale del rapimento. E in parti- • 
colare l'orario del blitz: secon
do gli investigatori, infatti, il 
«commando» sarebbe entrato 
in azione non alle otto e un 
quarto di sera, ma un'ora pri
ma. Cosa è accaduto in quel
l'ora? Quasi certamente i ban
diti hanno fissato il prezzo del 
riscatto (3 miliardi), indicato ' 
le procedure per i nuovi con
tatti, e convinto i genitori del 
piccolo ostaggio a collaborare ' 
sino in fondo per riavere pre
sto Farouk, magari con uno 
scambio di ostaggi. «Se l'allar
me fosse davvero stalo dato 
dopo dieci minuti -viene fatto 
notare a Porto Cervo - i banditi 
non ce l'avrebbero latta a rag
giungere, già in serata, i rifugi " 
del Supramontc». 

Che il piccolo Farouk e i 
suoi carcerieri si trovino in 
quella zona, del resto, nessuno 
dubita più. Le ricerche prose
guono anche in Gallura, ma 
sembra più che altro un fatto 
di routine. Sarebbero arrivati, 
su iniziativa dell'Aga Khan, an
che un gruppo di detectives 
francesi per un'«indaginc pa
rallela». Il grosso delle forze di -
polizia, comunque, è dislocato '• 
in Barbagia: vengono «battuti» . 
sentieri di montagna e perqui-

Farouk 
Kassam, 
il bambino 
rapito 
in Sardegna 

siti ovili e case. Tra mille diffi
coltà, non ultima quella del 
freddo. Il termometro ieri, sui 
monti del Nuorese, è sceso sot- ; 

to lo zero: una preoccupazio
ne in più per il piccolo Farouk, ; 
portato via in pigiama. - . . 

Sul fronte delle indagini, in
fine, si tenta di risalire all'auto 
usata per il sequestro e la fuga. 
Secondo alcune indiscrezioni, 
le forze dell'ordine sarebbero 
alla ricerca di una Ford Sierra 
targata Oristano e di una Fiat 
Uno bianca. E nel commissa- ; 
riato di Olbia viene esaminata • 

1 con particolare attenzione una , 
denuncia, presentata da un 

' meccanico, riguardante un'au
to «sospetta» in riparazione nei 
giorni precedenti al sequestro: 
nel bagagliaio, infatti, sarebbe- ' 
ro stati notati quattro sacchi a. 
pelo di tipo militare. Per ora è 
una piccola «traccia», una del
le pochissime, di questo dram-
malico e difficile sequestro. 

LETTERE 

Distrutta dal fuoco la Bieffe di Lucca: racket 
DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

SANDRA VELLUTINI 

• • LUCCA. Ancora il fuoco. 
In una azienda lucchese, 
nota per la produzione di 
caschi in plastica, con sede 
a Carraia nella zona indu
striale del Comune di Ca-
pannori. L'incendio ha di
strutto domenica notte lo 
stabilimento della Bieffe di 
proprietà di Daniele Bizzarri, 
41 anni, di Capannori. Le 
fiamme hanno ndotto in ce
nere i due capannoni dove 
c'erano le linee di produzio
ne dei caschi, ma non han
no toccato né il magazzino 
né gli uffici. Si calcola che il 
danno si aggiri sugli otto mi
liardi, tenendo anche conto 

della mancata produzione. 
La Bieffe è un'azienda 

che, secondo gli inquirenti, 
gode di ottima salute, con 
un nome affermato a livello 
nazionale. Una firma nel 
campo dei caschi. 

L'incendio è scoppiato 
l'altra notte verso le due e 
mezzo. L'allarme è stato da
to da un metronotte, ma no
nostante il pronto intervento 
dei vigili del fuoco le fiamme 
hanno rapidamente rag
giunto il secondo capanno
ne. Per spegnere l'incendio 
sono intervenute squadre 
dei vigili del fuoco di Lucca, 
Pisa, Pistoia e Viareggio, che 

hanno lavorato per tutta la 
mattinata di ieri. > 

È probabile che l'incen
dio, sicuramente doloso, sia 
stato appiccato dall'esterno, 

• forse usando benzina: i ca
rabinieri del gruppo di Luc
ca hanno infatti trovato nei 
pressi dell'azienda una tani
ca vuota, i 

incendio doloso, dunque. 
E siamo ormai a quota 27, 
tra piccoli e grandi, tra quelli 
appiccati alle cartiere e 
quelli che hanno preso di 
mira altre attività industriali 
e commerciali, nei più diver
si settori. Quello di ieri notte 
ò il secondo incendio che in 
pochi mesi ha colpito l'a

zienda produttrice di caschi. 
A settembre dello scorso an
no vennero incendiati dieci- • 
mila caschi ammucchiati 
nei magazzini, per un danno 
di un centinaio di milioni. -

Stavolta, per la prima vol
ta, è stato colpito il cuore 
dell'azienda, la linea di pro
duzione delle calotte in pla
stica. Di recente, infine, il 13 
gennaio scorso, le fiamme, 
ancora di origine. dolosa, 
avevano colpito una piccola 
impresa sussidiaria produt
trice di involucri per caschi, 
distruggendone tremila, per 
un danno di una quarantina 
di milioni. 

Daniele Bizzarri, interro

gato a lungo dai carabinieri 
di Lucca, ha smentito deci
samente di aver ricevuto ri
chieste di denaro, subito mi
nacce o tentativi di estorsio
ne, né prima di settembre, 
né dopo, né prima dell'in
gente rogo dell'altra notte. 
Ma due incendi, più uno «vi
cino», sono veramente trop
pi. Impossibile non pensare , 
a . qualche avvertimento,"*, 
messo in atto per una qual- . 
che precisa strategia. Certo , 
questi incendinon possono -
essere attribuiti al caso. Gli 
inquirenti stanno indagan- * 
do, e percorrono diverse pi
ste, non escludendo nessu
na ipotesi. 

Con l'incendio alla Bieffe, 
un'azienda solida messa ora 
in ginocchio, si apre il pro-

. blcma occupazionale, an
che se il titolare ha già mani-, 

; testato la volontà di ripren-< 
dere subito la produzione. 
Nello stabilimento di Carraia I 
lavoravano una sessantina • 
di operai, ma è soprattutto 
notevole l'indotto della Bief
fe, con più di quattrocento 
posti dì lavoro distribuiti tra 
industria e aziende artigia- • 
ne, in Lucchesia, ma anche ' 
in Emilia e in Umbria. Una di i-
queste aziende ha già so
speso l'attività lavorativa, ma 
c'è da aspettarsi che altre 
nei prossimi giorni prenda
no la stessa decisione.,. 

«Cìrcoli 
culturali 
calabresi, 
uniamoci...» 

• i Signor direttore, l'altra 
Calabria piange di rabbia, 
per l'assassinio dei coniugi"• 
Aversa. La Calabria degli in
onesti, che non compare •? 
mai sui giornali perché que
sti, che sono la maggioran
za, non interessano i mezzi 
di comunicazione, non fan
no vendere » più copie di -
giornali, non alzano l'au
dience televisivo. Interessa- • 
no invece quei delinquenti 
che con i loro delitti efferati 
tengono in soggezione la • 
stragrande •• „ maggioranza 
della cittadinanza indifesa. 
Ma se i cittadini si accorgo
no della presenza dello Sta- '. 
to, ecco che si può sconfig
gere la malavita organizzata. 

Il maresciallo Aversa era 
un calabrese che • lottava 
contro i deliquonti, era un 
esempio per i colleghi più 
giovani, non aveva paura, * 
lottava per la libertà della ' 
sua terra, della sua Calabria. ; 
Questa regione ha bisogno 
di un risveglio della coscien- . 
za collettiva, si deve dare '' 
una classe politica e dei diri
genti che la facciano risolle
vare da questo degrado, v ' 

I circoli culturali presenti 
sia in Calabria che nel resto ;. 
d'Italia possono aiutare que-1 
sta mattonata regione a ve- •• 
nire fuori del tunnel della di- " 
sperazione in cui è precipi- '. 
tata. È con questa convin
zione che il Circolo culturale '" 
calabrese «C. Alvaro» di Bo- :' 
logna (via Foscherara, 8) .\ 
sta cercando di creare una ; 

sorta di confederazione di * 
circoli calabresi esistenti al ; 
Centro-Nord d'Italia. Questa t 
confederazione dovrebbe '-
svolgere la funzione di sti
molo e di pungolo verso gli 
amministratori della nostra * 
regione d'origine. <"«, jtj. •» 
prof. Giovanni Mascara. 

Presidente del circolo • 
' culturale calabrese . 

«C. Alvaro» di Bologna 

Il progetto 
italiano, 
sconfortante 
e inadeguato 

•~I Caro direttore, nel te
sto del Memorandum d'inte
sa tra Italia e Slovenia che il ; 
ministro degli esteri sloveno ' 
Rupe! si è rifiutato di sotto
scrivere, non era contenuto 
alcun impegno del nostro 
Paese per un trattamento -

dei gruppi minoritari sloveni 
delle province di Gorizia, '. 
Tneste e Udine secondo il ' 
principio della reciprocità. -," 

È sconfortante che il no- " 
stro Paese, incapace di prò- ' 
durre, sul tema del ricono- • 
scimento dei diritti delle mi- • 
noranze, un progetto capa- -
ce di creare una cultura del
la convivenza intelligente tra 
le diverse etnie, risponda al- . 
le urgenze poste dagli eventi 
come un interlocutore con ; 
strumenti culturali e giuridici 
insufficienti e inadeguati. •-•-

Tentiamo di imporre giu
ste regole agli altri, ma per ' 
gretti calcoli di bottega, per 
una manciata di voti del Me- ' 
Ione o degli «italianissimi» 
che assicurano il loro con- ' 
senso ai partiti della mag
gioranza, non vogliamo che • 
le slesse regole valgano per 
lutti: italiani di Slovenia e 
sloveni d'Italia. •>,* - .- • 

on. Silvana Fachln. Roma 

Se si avverte 
il controllore. 
si può fare il 
biglietto in treno 

• • Gentile direttore, in 
mento all'articolo apparso > 
l'il gennaio dal titolo «Co-
dacons sui treni, ingiusta la 
tassa», l'Ente Fs ritiene op
portuno precisare che la 
nuova disciplina mantiene 
invariata la possibilità, per i , 
viaggiatori che non abbiano : 
potuto acquistare il biglietto ; 
prima della partenza, di ri- * 
volgersi al personale di con-
trollena e ottenere in treno il 
rilascio del biglietto, senza 
pagare alcuna soprattassa. 

Con l'introduzione della 
nuova normativa l'Ente si è 
posto l'obiettivo di arginare 
il fenomeno dell'abusivi
smo, che ormai aveva rag- < 
giunto • livelli - insostenibili. 
Per tale motivo si è reso ne-
cessano stabilire l'importo ' 
della soprattassa in una mi
sura tale da poter fungere da [ 
deterrente nei confronti de
gli evason. • - • .-» 

Per quanto nguarda i bre
vi percorsi, in cui si riscon- J 
trano i più alti livelli di abusi- -
vismo connessi anche alle 
obiettive difficoltà di con- > 
trailo, risulta evidente che ' 
una soprattassa proporzio- • 
naie al prezzo del biglietto, , 
cosi come ipotizzato dal Co- * 
dacons, non consentirebbe, ì> 
data l'irrilevanza dell'impor- ; 
to, di raggiungere tali obietti- » 
vi. D'altronde in casi anale» ?, 
gin altre aziende, che opera- • 
no in aree metropolitane, ' 
hanno introdotto soprattas- '. 
se ancora più elevate. *.*—. 

Comunque l'Ente, oltre al
le facilitazioni già previste, 
quali il biglietto a data apcr- ;' 
la e la possibilità di acqui-, 
stare il biglietto ferroviario / 
presso le agenzie di viaggio ; 
senza il pagamento di so
prattasse, sta introducendo 
altre facilitazioni, quali Tarn- ; 
pliamento della propna rete " 
distributiva > mediante l'in- . 
stillazione di macchine self ', 
service presso i principali » 
impianti, l'apertura di oltre j 
500 punti vendita a terra, 
(pubblici esercizi) e reccn- t-
temente l'introduzione del '. 
servizio di consegna a domi- ' 
cilio. , • - ^ , . . o • s.&p-' 

• Lorenzo Gallico. 
Ufficio stampa Fs. Roma 

Ringraziamo , 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

a~i Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per- < 
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci -
scrivono e i cui sentii non ' 
vengono pubblicati, che la ' 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei ; 
suggerimenti sia delle osser- ; 
vazioni critiche. Oggi, tra gli • 
altri,ringraziamo: _ • ,^ / , 

Enzo Giancarli, Ancona; ' 
Franca Maura Botto. Aren-
zano; Nisio Borrelli, Roma; * 
Giuseppe Scaringi, Milano; • 
Antonia • Guerci, „ Genova; *• 
Antonio Timpanaro, Correz-
zana; Guido Mauro, Anco- -
na; Cosetta Degliesposu, Bo- ' 
logna; Vincenzo Buccafu-
sca, Nicotera; Luigi Pavan, » 
Camisano Vicentino; Paolo j 
Orlandino p- Ancona; - aw... 
Adalberto Andreani. Rieti; ,-
Lino Pincardini, «•• Monza; * 
Maurizio Ciavatti. Viserbella "-
di Rimini; Giacomo Mina- ' 
glia, Crema; Giuseppe Mes- > 
sina, Messina; Mauro Cicco- t 
ne. Paglieta; Eraldo Vcntun, •• 
Roma; Michele Ippolito. De- * 
liceto. >—-̂..k .u-v..™—'»*-"' 

Marcello Frusci, Raffaella 
Chiappa e altri 19 lettori che ' 
protestano per la pubblicità 
alle pellicce; Giovanni D'An
gelo, Sannicandro Gargani- , 
co («ie parole del Santo pa
dre in Brasile contro la prati- 't 
co secondo cui la gerarchia 
della Chiesa indica il modo ' 
in cui votare, le aspettavo co
me un'apertura sul domani. '. 
£ da quelle parole che biso
gna ripartire'); Dino Ciraci, .' 
Bari {'Entriamo pure m Eu- j 
ropa ma salviamo la politica f 
sociale a difesa dei più biso- \ 
gnosi, perche se per allargare 

. le frontiere si restringeranno i 
diritti dei più deboli, questa 
nuova Europa nascerò mon
ca*). *» -•.„-.;. «•> .̂-

Luciano Guzzo, i Padova 
(«Oc qualche tempo la pre
sentatrice e il col. Baroni, do
po le previsioni del tempo, al 
venerdì sera, ci augurano ; 
"Buon fine settimana" e non * 
dicono più buon 'weekend'. ' 
Finalmente qualcuno torna a 
parlare in italiano'); Gino 
Beatrici, Brescia («5u un co- " 
naie privalo tv il 28 dicembre ' 
e stato chiesto polemìcamcn- ; 
te e opportunamente a Intim: • 
'È vero che ci sono in carcere • 
più socialisti adesso che al 
tempo dell'antifascismo?"'). 
— — — - ' ; . i - fa j - , ' - • 
Scrivete lettere brevi, indicando ' 
con chiarezza nome, cognome > 
e indirizzo e possibilmente il ' 
numero di telefono. Chi desi- ' 
dera che in calce non compaia '; 
Il propno nome ce lo- precisi. ? 
Le lettere non firmate o siglate i 

o con firma illeggibile o che re- < 
cano la sola Indicazione «un 
gruppo di...» non vengono pub- : 
blicate, cosi tome di norma ( 
non pubblichiamo testi inviati , 
anche ad altn giornali. La rcda- '• 
zionc il riserva di accorciare gli 
scntti pervenuti >,, , 

> » 
ri 


